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E alla fine
che cosa resta?

Cosa resta? Alla fine di una
giornatagrigiadipioggiasudi-
cia, di lucidi marciapiedi di
entusiasmo calpestato, cosa
resta?

Noi, che oggi abbiamo
vent’anni, chi più chi meno,
siamo unagenerazionedi bal-
lerini fiacchi... c’è chi cerca i
suoi passi su pezzi di qua-
rant’anni fa, chi rinuncia o se
ne sbatte “tanto pagano i
miei”ec’èpoi chi,conmerito,
si ostina e si fa avanti e dice la
sua a testa bassa incassando
quest’ariapesanteumidaegri-
gia.

Sia benvenuto dunque chi
siritrovainmutandeinmezzo
a una piazza a manifestare il
proprio dissenso con ancora

la voglia di scherzare e senza
nemmeno mezza bandiera di
partito.Siscrollididossoquel
troppodipresunzioneedegoi-
smo, invece, chi occupa una
scuola senza il consenso della
maggioranzachelafrequenta,
dimenticandosi che i simboli
devono essere condivisi.

Raccontiamola questa be-
nedetta Università, che do-
vrebbe essere luogo di scam-
bio stimoli e cultura, mentre
regredisce a pista d’atletica
perdisciplinasportivaingran-
de ascesa: “corsa al pezzo di
carta”; che poi, quando sare-
mo tutti dottori, non basterà
nemmenounalaureaadistin-
guerci nel mondo del lavoro.

È una così grande delusio-
ne quando lo scopo diventa
meramente pratico, quando
la curiosità incontra l’assen-
teismodeidocenti,chespesso
(ancora credo e vedo delle ec-
cezioni, fortunatamente) pre-
tendonomoltosenzadarenul-
laincambio,nemmenolosfor-
zodisuscitareinteresseneira-
gazzi. È così frustrante osser-
vare come a “professore uni-
versitario” corrisponda sem-
pre più uno status invece che
unruolo: lostatusdichisipuò
permettere di far tardi a lavo-
ro, di chi in aula legge dal li-
bro, pedissequamente, rinun-
ciando a metterci del proprio,
dichiinunlungomonologoin-
vita al dialogo, di chi ritiene
che privilegi e rispetto corra-
no a pari passo.

Dati i tempi aggiungiamoci
le riforme, che gravano su
un’Università che pare avere
giàunpiedenellafossa,anche
se sfido chiunque a contare
quantidicolorochesonoscesi
in piazza i giorni scorsi erano
realmente informati, sapeva-
no che ragioni ci fossero per
stare lì: erano in pochi.

Dopo tutto questo, dopo
una giornata di confronto con
i propri coetanei, iniziatasi
leggendo il giornale sul treno
chetiportaognigiornoall’Uni-
versità,inunperiododitensio-
nisocialiecambiamenticome
quelloattuale,cosaresta?Re-
stalasensazionediappartene-
re a una generazione di balle-
rinifiacchi,privadiriferimen-
ti, che li cerca senza sosta in
modellisorpassati,o inmitidi
unastoriapiùomenorecente.
I più fortunati li cercano e a
voltelitrovanoin“maestri”ca-
paci di regalare il piacere di
imparare,maanchequestiso-
no una specie in estinzione.

Quantafatica.Tuttoèconfu-
so, ci è difficile credere al be-
ne e al male se appena guar-
diamo un po’ al di sotto della

superficie,sembrachecomun-
quevadalecosesianodestina-
te a non cambiare.

Cosaresta?Restanodisinte-
resse e disillusione, quando a
vent’anni illudersi dovrebbe
essere obbligatorio per legge,
e resta la solitudine di una
quantità di danzatori che non
sannodachepartesaltare,an-
che se di forza, nelle gambe,
non gliene mancherebbe.
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